Da:  John P. Mahaffy (ed.), The Flinders Petrie Papyri (= Cunningham Memoirs 8), Dublin 1891, vol. I, pp.9-11

(traduzione di Valerio Pacelli)

Mr. Petrie a Gurob

In due precedenti volumi, A Winter in Egypt (“Un inverno in Egitto”, 1887) e Hawara, Biahmu e Arsinoe (1889), Mr. Petrie ha reso noto quanto materiale interessante vi fosse nel Fayyum che, egli afferma, non era stato preso in considerazione per 25 anni. Il resoconto nuovo e pittoresco sul lavoro che egli ha svolto è così recente e così facilmente accessibile, che a me basta soltanto far riferimento ai suoi libri e specialmente al quinto capitolo del lavoro più recente, dove Mr. Sayce ha dato conto dell’importante frammento dell’ Iliade ( dai libri I e II ), rinvenuto all’interno di una cassetta posta sotto la testa di una donna, e delle numerose liste di prezzi e conti, che sono descritti come se volassero qua e là nel deserto su frammenti di papiro. Mr. Sayce afferma giustamente che l’economia politica e la vita sociale sotto i Tolomei, che Lumbroso ha così abilmente trattato seppur con materiali insufficienti, possono ora essere esaminate con testimonianze più numerose e precise, così da permettere a noi - grazie all’accumulo di questi documenti di cui Leemans, tempo fa, ha pubblicato i primi importanti esemplari - di sapere tutto in merito ai prezzi, alle tasse, all’andamento del lavoro e all’amministrazione locale. Non parlerò qui dei sorprendenti esemplari di ritratti romano-egizi dipinti sulle casse di mummia, e delle altre curiosità portate da Hawara. Il lavoro dell’inverno seguente a Tell Gurob (o Kurob) ha permesso di ottenere risultanti ancora più straordinari. In base a quel che ho appreso in conversazione dallo stesso Petrie, le casse di Hawara erano di legno, mentre nella necropoli di Tell Gurob esse erano realizzate con strati di papiri strappati in piccoli pezzi e incollati insieme così da formare uno spesso cartone, dipinto all’interno ed all’esterno con disegni ed emblemi religiosi. Tali casse di cartone erano confezionate su misura per il corpo avvolto in bende. Attualmente sono in mio possesso numerose porzioni arrotondate, adeguate alla forma del cranio, con il volto modellato e dipinto, ed altre adattate alla forma dei piedi. Proprio nella confezione di queste casse  Petrie riconobbe l’uso di documenti scartati, tentando immediatamente il difficile compito di separare e pulire i vari frammenti, la maggior parte dei quali era già irrimediabilmente distrutta. Lo spesso strato di gesso bianco o calce, depositato sui papiri per formare la superficie su cui poi dare il colore ha in molti casi distrutto l’inchiostro, soprattutto se la parte scritta del papiro era rivolta all’esterno. Nei casi in cui numerosi strati erano stati incollati insieme con un legante molto forte, i vermi, alla ricerca della colla, avevano bucherellato l’intera struttura. In molti casi l’immersione in acqua libera una qualche sostanza che sciogliendosi produce una mistura marrone scura, macchiando il papiro al punto da rendere tutti i caratteri illeggibili. Posso parlare di queste difficoltà per esperienza personale, poiché Petrie mi ha affidato un gran numero di frammenti di queste casse di mummia non ancora separati, e so quanto disperato sia, nella maggior parte dei casi, il tentativo di salvare qualcosa da questo disastro.


Né Petrie né io sapevamo, all’inizio, che questa possibile fonte di conoscenza sui Greci d’Egitto era stata già discussa dal famoso Letronne, 60 anni fa, poiché solo conducendo una ricerca bibliografica su precedenti pubblicazioni pertinenti a questo tema ho trovato - nella sua Lettera a M. Passalaqua, edita da M. Brunet de Presle nel diciottesimo volume delle Notices et Extraits sui manoscritti di Parigi - le seguenti profetiche parole (p.410):

Quanto ai numerosi frammenti papiracei (No. 1564) che sono serviti a confezionare il cartonnage di una mummia, essi sono davvero troppo danneggiati perché se ne possa trarre qualche testo continuo; anche sui più ampi, si scorgono soltanto parti di alcuni righi dai quali è impossibile ricavare un testo di senso compiuto. Mi sono perciò limitato a divinare quale potesse essere il contenuto del papiro al quale ciascuno di quei frammenti è appartenuto; sarebbe stato infatti interessante sapere se qualcuno tra essi avesse fatto parte di un’opera letteraria. Non ne ho però trovato traccia: tutti quei frammenti sembrano aver avuto a che fare con contratti di vendita, transazioni tra privati e circolari amministrative. Forse in futuro i viaggiatori, esaminando con cura gli involucri di questo genere, troveranno almeno parti in cui i righi sono conservati per intero … (p.415) Non avrò tuttavia sprecato il mio tempo se quel che ho appena detto impegnerà coloro che sfruttano, a Tebe, una miniera ricchissima, a seguire il vostro esempio e a prestare attenzione alle mummie i cui involucri siano confezionati con papiro; si ignorava infatti finora che le ‘vecchie carte’ ebbero talvolta, in Egitto, questo estremo uso.


Sembra che, nonostante questo consiglio, il mondo degli antiquari abbia lasciato a Petrie il compito di riscoprire ciò che Passalaqua aveva già constatato. Io posso soltanto congratularmi con l’età presente per il fatto di essere più fortunata di quella di Letronne. L’ampia quantità di questo tipo di materiali, che Petrie mi ha inviato, ha in realtà restituito soltanto documenti del tipo di quelli che causarono la delusione di Letronne: conti, lettere private e docuemnti legali. Ma come lo stesso Letronne aggiunge a mo’ di conclusione:

E’ difficile trovare in Egitto anche un solo rigo in greco che non riveli qualche dettaglio interessante per la storia, la lingua, o la conoscenza degli usi e costumi.

Grazie dunque alla buona fortuna di Petrie, e alla sua grande accuratezza nello svolgere questo lavoro, è stato possibile salvare dall’oblio un gran numero di testi, e portarli in patria, in Inghilterra dove, con l’aiuto del signor Sayce e mio essi sono stati separatamente analizzati, per poi iniziare il lavoro di decifrazione. Raramente studiosi moderni hanno avuto in sorte la possibilità di trascorrere giorni come quelli che noi abbiamo passato insieme a Oxford durante la Long Vacation del 1890, scrutando per tutto il giorno questi testimoni stinti e frammentari, e discutendo di sera le sparse illuminazioni che ne avevamo ricavato, ed il loro possibile significato. A poco a poco sono riemerse parti di un dialogo platonico, immediatamente riconosciuto come il Fedone; poi un foglio di tragedia, identificata four d’ogni dubbio come l’Antiope di Euripide; e insime a questi molti documenti legali o amministrativi datati, che attrassero la nostra attenzione. Infatti in luogo dei Tolomei più tardi, o degli imperatori rmani, i cui nomi ricorrevano nei papiri scoperti fino ad allora, qui si leggevano soltanto i nomi del secondo e terzo Tolomeo (circa 280-220 a.C.). Non poteva dunque esserci dubbio sull’importanza della scoperta. Poiché non ricorrevano in questi documenti date successive al terzo Tolomeo, ne seguiva with moral certainty che i testi letterari frammisti a questi documenti non possono essere posteriori al 220 a.C.

“Post Scriptum”  (ibid., pp.62-63)
Quando queste pagine erano già in stampa, Petrie mi ha inviato (il 10 Giugno) le bozze della sua ultima relazione sugli scavi a Gurob. Volentieri cito la sua descrizione della scoperta delle casse di mummia tolemaiche, di cui si tartta nel presente volume:

“ Su un’altura del deserto, a nord della città di Gurob, fu realizzato in età tolemaica un ampio cimitero il cui stile, molto diverso da quello dei cimiteri di altri periodi, merita attenzione. La forma tipica delle tombe era qui quella di una fossa profonda circa 8 piedi, che si allargava sul lato ovest in una cavità ricavata nel terreno sabbioso, nella quale in qualche caso trovano posto fino ad una dozzina di casse. Le casse erano tutte non dipinte, di legno marrone ruvido e sottile: più ampie all’altezza delle spalle, esse si vengono restringendo verso i piedi, come il contenitore di un contrabbasso visto alla rovescia. I coperchi avevano lati molto alti, mentre le casse non erano altro che vassoi poco profondi, con il lato non più alto di un pollice (secondo proporzioni esattamente invertite rispetto a quelle delle casse della ventiduesima dinastia). L’unica decorazione della cassa era una testa di legno intagliata, e queste teste erano delle più straordinaria rozzezza: alcune sono fatte bene quanto basta per risultare grottesche, mentre le altre sono cose di cui anche un abitante delle isole del Pacifico si vergognerebbe. I nasi sono una lunga increspatura triangolare, gli occhi sono delineati con due linee sulla tavola, e la bocca con una terza linea. In alcune teste il naso è fissato sopra, in altre ancora un orrendo tentativo di miglioramento è effettuato dipingendo gli occhi di nero e bianco. All’interno di queste casse rozze e grossolane si trovava un cartonnage telativamente raffinato. I diversi pezzi di cartonnage erano, in questo periodo: la copertura per la testa che scendeva estendendosi sul petto; il pettorale ovvero la fascia di collane, di forma semicircolare; la struttura traforata con immagini di divinità; la piastra liscia e rettangolare sopra le gambe (circa 4 per 18 pollici) con i quattro genii, e qualche volta con Iside e Nebhat; la scatola per i piedi, con sandali dipinti sul fondo o con due suole distinte sulle piante dei piedi. Qualche volta si usavano solo la testa e i sandali. Le prime teste erano fatte ragionevolmente bene, con tessuti ripiegati ed incollati insieme e poi modellati su una forma. Queste forme erano in due parti: quella posteriore, abbastanza liscia sul retro, poteva essere estratta dopo la plasmatura; quella anteriore, col volto in rilievo, poteva essere sollevata dopo aver tolto la parte posteriore. I tessuti venivano plasmati dopo essere stati inumiditi, e conservano i segni di giuntura e intaglio risulanti dalla plasmatura su una forma. Sopra la stoffa si trova un rivestimento di stucco, dipinto di blu scuro, e spesso il volto presenta una doratura ed una brunitura, realizzate con grande abilità. In seguito, all’incirca all’epoca di Tolemeo II Filadelfo, il papiro sostituì il tessuto;  infatti si incollavano insieme varii strati di papiri demotici e greci, poi ricoperti con stucco e dipinti. Qualche volta il volto era dipinto in oro, oppure in giallo, o anche in bianco. Sul retro erano dipinte scene di offerte rituali. Questo tipo di teste di cartonnage si è poi evoluto nelle grandi teste intonacate del I e II sec. d.C. trovate ad Hawara, che a loro volta ci portano al periodo dei ritratti dipinti (vedi “Hawara”, Pl.IX). Il periodo più tardo del cartonnage papiraceo si ebbe sotto Tolomeo Filadelfo e Tolomeo Evergete, quando i papiri non venivano più incollati insieme ma semplicemente bagnati, e attaccati l’uno all’altro affidandosi, per tenerli insieme, al loro intreccio, combinato con un buon rivestimento di colla ed intonaco all’esterno.


I papiri recuperati dalle casse incollate sono per lo più in pessimo stato; infatti le operazioni di incollaggio, immersione, separazione, lavaggio, tutte danneggiano la scrittura; inoltre la colla ha attratto gli insetti, che nella maggior parte dei casi hanno mangiato interamente il papiro, lasciando nient’altro che un duplice strato di stucco, cavo all’interno. Le casse più recenti, realizzate con una semplice bagnatura, sono di gran lunga la miglior fonte di papiri, e nei casi in cui un documento è stato usato per intero e messo su una parte liscia (lungo la schiena, oppure nella zona del pettorale) esso può essere estratto in condizioni non peggiorate dal fatto di essere rimasto sepolto per 2000 anni.”

Per quanto riguarda inoltre la posizione di Gurob, le mie ulteriori ricerche,  che non avevo potuto svolgere prima di ora, mostrano che avevo situato Gurob posto troppo lontano da Hawara: si trova infatti sullo stesso lato del Fayyum, non lontano dal canale che vi porta l’acqua, ma più all’interno, di fronte ad Hawara, e in pieno deserto. Questo ho riscontrato nel mese di giugno a Lucerna, grazie all’esame delle elaborate mappe di Mr. Cope Whitehouse, con le chiarificazioni sia del disegnatore che di Mr. Sayce. Whitehouse mi ha anche mostrato i suoi disegni dell’ampia depressione nella parte meridionale, che sembra essere stata riempita dall’acqua in epoca tolemaica, estendendo considerevolmente verso sud l’area fertile del Fayyum. Lo stesso studioso, che ha indagato questa parte d’Egitto più attentamente di chiunque, ha anche richiamato la mia attenzione sul fatto che le regine persiane godevano tradizionalmente  delle rendite risultanti dalla pesca nel lago Meride. Se le cose stanno così, è più che probabile che da tempo immemorabile le regine d’Egitto ottenessero parte delle loro entrate da questa regione egiziana, e conseguentemente è più che probabile che anche le regine di epoca tolemaica avessero gli stessi diritti, e che lo stanziamento greco in questa regione fosse sia stato realizzato sulla proprietà della regina. Questo spiegherebbe come mai questo nòmo reca il nome della regina; tuttavia, diversamente da Whitehouse, cio non mi spingo fino a credere che Arsinoe fosse probabilmente un’antico appellaivo egiziano per la regina, in quanto padrona di questa proprietà.
